
mente, partendo dalle radici più
profonde e anche più popolari
della fede, al rinnovamento, alla
creatività dei cattolici per rispon-
dere alle sfide del mondo mo-
derno, non solo in Spagna ma
ovunque e specialmente in Eu-
ropa.
Attraverso la liturgia di consacra-
zione della nuova basilica, il
Papa ha esaltato la ricchezza sim-
bolica di questo luogo unico, do-
vuto al genio dell’architetto
catalano Antoni Gaudì (1852-
1926). All’interno della straordi-
naria architettura immaginata da
Gaudi (in via beatificazione)
come un vero libro aperto della
fede, il Papa, concelebrando con
1100 preti, vescovi e cardinali, ha
ricordato il valore esemplare
della Sacra Famiglia ai nostri
giorni.
Il riferimento alla famiglia era
spontaneo e naturale. “Questo ar-
gomento è di grande attualità ed
era logico che il Papa vi facesse
riferimento” ha commentato il
portavoce della Santa Sede,
Lombardi, che ha aggiunto:  “E’
anche questo uno dei grandi temi
del suo Pontificato : il ribadire
continuamente questa visione
cristiana dell’uomo che ha nella
famiglia un punto assolutamente
fondamentale per la costruzione
della società, per il pieno svi-
luppo della persona umana, per
l’accoglienza della vita … ecco,
tutte le dimensioni che la vita fa-
miliare permette e che spesso

non sono sufficientemente tute-
late e ricordate nella nostra cul-
tura e nella nostra società
attuale”.
Nella sua omelia il Papa, sottoli-
neando che, “se le condizioni di
vita sono profondamente cam-
biate” dai tempi della Sacra Fa-
miglia di Nazareth, “non ci
possiamo accontentare di questi
progressi”. “Essi devono sempre
essere accompagnati da progressi
morali, come l’attenzione, la pro-
tezione e l’aiuto alla famiglia,
poiché l’amore generoso e indis-
solubile di un uomo e di una
donna è il quadro efficace e il
fondamento della vita umana,
nella gestazione, nella nascita e
nella crescita fino al termine na-
turale. Solo là dove esistono
amore e fedeltà, nasce e perdura
la vera libertà”.
Perciò, ha proseguito il Papa, la
Chiesa chiede “misure economi-
che e sociali appropriate affinché
la donna possa trovare la sua
piena realizzazione in casa e sul
lavoro; affinché l’uomo e la
donna che si uniscono nel matri-
monio e formano una famiglia
siano fortemente sostenuti dallo
Stato; affinché sia difesa come
sacra e inviolabile la vita dei
bambini fin dal concepimento;
affinché la natalità sia stimolata,
valorizzata e sostenuta sul piano
giuridico, sociale e legislativo”.
“Per questo la Chiesa si oppone
a qualsiasi forma di negazione
della vita umana e promuove

l’ordine naturale nel quadro
dell’istituzione familiare”.
Se è vero che “l’edificio sacro è
segno del vero santuario di Dio
in mezzo agli uomini”, è chiara-
mente dimostrato, ha aggiunto il
Papa nell’incontro con la fonda-
zione Nen Déu, “che per il cri-
stiano ogni uomo è un vero
santuario di Dio e deve essere
trattato con il più grande rispetto
e il più grande affetto, special-
mente quando si trova nel biso-
gno. La Chiesa vuole così
rendere concrete le parole del Si-
gnore nel Vangelo: “In verità vi
dico: ogni volta che avete fatto
queste cose a uno di questi pic-
coli che sono miei fratelli, è a me
che le avete fatte” (Mt 25,40)”. 
“Il Papa, parlando di Gaudí e
della sua visione, ha messo bene
in rilievo come egli leggesse il
libro della natura, il libro della
Scrittura e il libro della liturgia.
Rendendo omaggio all’ “archi-
tetto geniale e cristiano coe-
rente”, Benedetto XVI ha
insistito anche sul legame tra arte
e fede, tra bellezza e verità. Co-
struendo la Sagrada Familia,
Gaudì ha realizzato, secondo il
Papa “ciò che oggi è uno dei
compiti più importanti: superare
la separazione tra coscienza
umana e coscienza cristiana, tra
esistenza in questo mondo tem-
porale e apertura alla vita eterna,
tra la bellezza delle cose e Dio
che è la Bellezza”. “In realtà, la
bellezza è il grande bisogno

NICOLA CARACCIOLO

Nelle due giornate in Spagna, a
Compostella come a Barcellona,
il Papa ha incoraggiato i cattolici
europei ad affrontare le sfide del
futuro coniugando tradizione e
modernità, in un dialogo mo-
derno fra fede e cultura.
Proprio la Sagrada Familia, basi-
lica ormai consacrata anche se
non ancora ultimata dopo ben
128 anni dall’avvio dei lavori, in-
carna secondo Benedetto XVI la
giusta coniugazione di passato,
presente e futuro della Chiesa, in
cammino verso la nuova evange-
lizzazione.
Da Compostella a ovest e da Bar-
cellona a est, il Papa si è rivolto
all’Europa, incitandola a ritro-
vare un significato alla sua co-
struzione. A Compostella come a
Barcellona, Benedetto XVI ha ri-
preso l’antico richiamo “Ultreia”
dei pellegrini sul cammino di
Santiago, per farne una versione
moderna dell’evangelico “Duc in
Altum”: in entrambi i casi, l’in-
vito è quello ad andare più lon-
tano, più in alto. Apparentemente
solo “pastorale”, questo breve
viaggio del Papa risponde a una
logica ben strutturata: dal mondo
antico a quello moderno, da
Compostella verso Barcellona,
dal “Camino” verso la nuova ba-
silica di Gaudì, tanto moderna
quanto incompiuta.
In questi due giorni, Papa Bene-
detto ha incitato incessante-

dell’uomo, ha detto il Papa, essa
è la radice dalla quale sorgono il
tronco della nostra pace e i frutti
della nostra speranza. La bel-
lezza è anche rivelatrice della
presenza di Dio, perché come
Lui, l’opera bella è pura gratuità,
invita alla libertà e strappa via
l’egoismo”.
La Sagrada Familia di Gaudí
(che alcuni chiamano il  Dante
dell’archiettura cristiana, altri
l’architetto di Dio)  è per il papa
come una nuova Cappella Si-
stina. Proprio in quest’ultima
esattamente un anno fa, davanti a
255 artisti contemporanei, aveva
dichiarato, volendo riannodare il
dialogo tra arte, cultura e fede:
“Non temete di avvicinarvi alla
fonte di ogni bellezza, di dialo-
gare con i credenti, con coloro
che, come voi, sono dei pelle-
grini, in questo mondo e nella
storia, verso la Bellezza infi-
nita!”.
Attraverso i temi evocati in Spa-
gna: l’Europa, il pellegrinaggio,
la famiglia, l’arte, Benedetto
XVI ha voluto ricordare che la
costruzione, qui sulla terra, del
Regno dei Cieli, sarà sempre,
come la basilica di Gaudì, un
cantiere aperto. Un cantiere per
la fede come lo è la Spagna, nella
quale, e precisamente a Madrid,
questo grande Papa si recherà per
la terza volta in poco tempo, per
la sua terza Giornata Mondiale
della Gioventù, dopo quelle di
Colonia e di Sydney.

Tempo
di
Grazia
per lo
Spirito

Tempo
di
Grazia
per lo
Spirito

Anno 1 Numero 11 13 Novembre 2010

Alla Conferenza nazionale
delle famiglie non è stata
gradita la presenza di Sil-
vio Berlusconi perché a
detta del  presidente del
Forum associazioni fami-
liari Belletti: «questa pre-
senza ci imbarazza”. Carlo
Giovanardi, sottosegretario
con delega alle politiche
familiari e organizzatore
della Conferenza nazio-
nale, intervenuto in rappre-
sentanza del Premier,
aveva dichiarato di condi-
videre le preoccupazioni di
Belletti perché l’attenzione
mediatica, invece di con-
centrarsi su importanti
questioni che riguardano
milioni di italiani avrebbe
enfatizzato soltanto le ste-
rili polemiche di questi
giorni. Mentre gli organiz-
zatori discutevano sull’op-
portunità della presenza di
Berlusconi,  i radicali si
preparano a una vivace
protesta, che si è concretiz-
zata in un presidio davanti
alla sede della Conferenza
al quale ha partecipato
anche la vicepresidente del
Senato Emma Bonino e le
associazioni degli omoses-
suali, Arcigay in testa, che
- non invitati - desidera-
vano far sentire la loro
voce e quella delle fami-
glie «diverse». Con o
senza Berlusconi e mal-
grado i radicali la confe-
renza ha avuto un discreto
successo riportando all’at-
tenzione tutte le misure
atte a sostenere la cellula
fondamentale della società.
Di fatto però, con l’aria che
tira nel governo e nel
paese, abbiamo poche spe-
ranze che i buoni propositi
diventino presto realtà. E
se questo governo dovesse
cadere poche speranze ab-
biamo che anche in futuro
si possa vedere la famiglia
tradizionale al centro delle
politiche sociali. Non è
questione di destra e sini-
stra: è questione di società.
Come la stessa conferenza
ha messo in evidenza la fa-
miglia continua ad essere
in crisi. I matrimoni durano
sempre meno e, quando
non si arriva alla separa-
zione, il clima all’interno
della famiglia non è affatto
sereno. I nostri figli sono
circondati da nuovi padri o
nuove madri, coppie scop-
piate e dialoganti oppure,
per lo più, separate e liti-
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Il Papa consacra la basilica opera di Gaudì, l’architetto di Dio

Sagrada Familia: passato, presente e futuro della Chiesa
I cattolici incitati a rispondere creativamente alle sfide del mondo moderno



giose. Da un lato abbiamo
le giovani coppie che non si
sposano più preferendo
“unioni liquide” sottostanti
alla logica di mercato “sod-
disfatti o… ti mollo”, op-
pure che giungono al
matrimonio solo in età
avanzata, dopo fidanza-
menti eterni. Dall’altra ab-
biamo i nuclei famigliari già
formati che non fanno figli
– o che ne fanno uno solo,
per poi farne un feticcio -
oppure che non riescono più
ad arrivare alla fine del
mese. Di fronte a questo
quadro sociale così com-
plesso e sconfortante non
credo che basti una politica
di aiuti economici ad argi-
nare la frana. Si  chiamino
pure “fattore” o “quoziente”
familiare, essi serviranno
solo ad aiutare le famiglie
che già ci sono, cosa auspi-
cabile e fondamentale, ma
non gioveranno a quelle che
si vanno pian piano dissol-
vendo. Non credo neppure
che una tassa sul celibato
possa convincere i single a
rinunciare al loro “comodo”
status. L’avventura di for-
mare una famiglia è ben
altra cosa che non ha nulla
a che vedere con i soldi o le
garanzie sociali. Essa è
un’esigenza scritta nel pro-
fondo del cuore che affonda
le radici nella chiamata bi-
blica alla moltiplicazione ed
alla collaborazione con il
creato. Essa attiene a una
visione della vita e del-
l’amore che soccombe di
fronte alle Ruby o alle ve-
trine mediatiche del sesso e
del piacere ‘‘fast food’’. E
allora, se il cuore dell’uomo
è diventato di pietra non ba-
steranno i  milioni di questo
o quel governo a riscal-
darlo. E’ molto più utile il
progetto della Chiesa Ita-
liana per “l’educazione alla
vita buona del Vangelo”
pubblicato di recente. Di
fronte a questa sfida di di-
mensioni epocali non è la
persona fisica di Berlusconi
che deve farci imbarazzo,
fragile e passeggera come
tutti noi. E’, piuttosto, lo
spirito che certi suoi com-
portamenti incarnano che
devono incuterci preoccu-
pazione. E’ illusione pen-
sare che senza di lui questo
spirito si dissolverà. Sem-
plicemente trasmigrerà in
altri corpi ed in altre forme
perché esso è vivo e vegeto
nella società che abbiamo
tutti costruito.
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La storia di Fulvio salvato da un casco molto particolare

L’alfabeto del silenzio
Sfide vinte  da ver i  campioni
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Il giorno 4 novembre, alle ore
10, in occasione della festa
dell’Unità italiana e delle Forze
Armate, si è tenuta a Grazzanise
la tradizionale manifestazione
presso il Monumento ai Caduti
di tutte le guerre con la deposi-
zione di una corona d’alloro. Un
festa solenne, corale, condivisa.
La festa di tutto il popolo ita-
liano, delle sue Forze Armate,

che il 4 novembre 1918 conqui-
starono la Vittoria, ma anche del
popolo che lavorò e soffrì coi
suoi soldati. La festa dell’orgo-
glio di una Nazione che non fu
messa in ginocchio, ma seppe ri-
scattarsi e imporsi all’ammira-
zione del mondo. Una festa per
una bandiera, l’unica per tutti: il
Tricolore.
Il Sindaco e l’Amministrazione
comunale erano in prima linea
per questo evento che ha visto

partecipi le
scuole dell’in-
tera cittadina,
lamedia ‘‘Fi-
lippo Gra-
vante’’ e l’ele-
mentare “Don
Lorenzo Mi-
lani’’, coin-
volte in ma-
niera attiva e
fattiva allo
svolgersi della

manifestazione. Giulia Rullo,
terza media, racconta così quello
che per lei ha caratterizzato que-
sta giornata: ‘‘E’ stato molto
bello per me prendere parte ad
un simile evento, noi della classe
III A abbiamo preparato una
poesia”Al Milite Ignoto” che è
stata letta durante la mattinata.
Nel corso della settimana di pre-
parazione abbiamo studiato con
cura l’Inno Nazionale e lo ab-
biamo così cantato assieme ai
più piccoli, i bambini delle ele-
mentari. Il momento più emo-
zionante per me resta quello
della lettura dei nomi delle vit-
time che hanno dato la loro vita
per la Patria.’’
Continuano così i due piccoli
amici della ‘‘Don Milani’’, Raf-
faele Frascogna e Giulia Lu-
ciano, che con molta semplicità
d’animo,  sintetizzano la loro
emozione provata quel giorno:
“Una festa bella, perché si ricor-

dano i caduti che hanno salvato
la Patria con la loro vita”così il
piccolo Raffaele, 10 anni, della
V A si esprime in merito a
quanto celebrato “Abbiamo pre-
parato la poesia “4 Novembre”
ed anche se è stata abbastanza
difficile memorizzarla, non
penso di dimenticarla quando
sarò più grande”. Giulia Luciano
,10 anni anche lei, si trova
d’accordo con la sua omo-
nima più grandicella “E’
stata bella la lettura dei nomi
di tutti i soldati, quasi mi ve-
niva da piangere. E poi, noi
della V C abbiamo cantato da
soli l’Inno Nazionale diretti
dal maestro Giovanni Petrillo
e abbiamo recitato la poesia
“Sul freddo d’un Sasso”
scritta da Benedetto Petrella
professore d’italiano negli
anni ’70 a Grazzanise”.
Insomma, i nostri amici (in
foto) hanno seguito appassio-

RAFFAELLA BOCCIA

Durante le mie ricerche sulle problematiche della diversabilità mi
sono imbattuta in una straordinaria poesia scritta da Anna, “L’alfa-
beto del silenzio”:
A scoltami; ascolta i miei pensieri, leggi i miei occhi, sforzati di capire
B ussa al mio cuore: non vede l’ora di aprirsi a te
C onoscimi, comunica con me
D immi di te: io voglio conoscere il tuo mondo
E vita di nasconderti o di evitare il mio sguardo quando ti parlo o
quando segno solo perché non mi capisci
F ai di tutto per comunicare: io voglio interagire con te
G uarda le mie mani: parlano di me
H ai timore di non capirmi? Io ne ho molto di più di non riuscire ad
esprimere ciò che ho dentro
I mpara la mia lingua: vedrai che ne trarrai giovamento anche tu
L asciami entrare in relazione con te,
M a sforzati di guardare il mondo come lo vedo e lo sento io, come io
mi sto sforzando di capire il tuo
N on ti preoccupare: io farò di tutto per capirti
O sserva i miei gesti; essi racchiudono in loro la profondità del mio
pensiero
P rendimi a cuore: I care
Q uando parli, muovi le labbra in modo chiaro altrimenti non riesco a
leggerle
R aggiungimi: impara a conoscere il mio modo di interagire con il
mondo
S egna insieme a me: riusciremo finalmente a comunicare
T rattami come una persona intelligente, quale io sono: capisco tutto,
basta che tu sappia spiegarmelo
U n mondo silenzioso non è un mondo vuoto: ma il vero handicap lo
crea la  maggioranza quando non riesce a capire e a comunicare senza
i suoni
V isuo-manuale: è così che viene classificata la mia lingua
Z ittisci tutti coloro che pensano che io nell’aria faccia solo gesti senza
senso!
Sicuramente ciascuno di noi ha
fatto l’esperienza di incontrare
una perso na diversamente abile
con difficoltà di linguaggio ed
ha provato un grande disagio o
addirittura ha provato fastidio. E
quante volte abbiamo pensato:
“Poverino, non capisce niente!
Sembra un vegetale! Poveri gen-
itori…” o altro ancora! Ebbene,
le ormai tante testimonianze di
persone cerebrolese che hanno

parto difficile, che lo ha lasciato
tetraplegico, con enormi diffi-
coltà di linguaggio e del tutto di-
pendente dagli altri anche nelle
attività quotidiane più semplici,
come vestirsi, lavarsi, andare in
bagno, mangiare. Era destinato
a una vita da vegetale, invece,
grazie alla sua intelligenza e a
quella dei suoi genitori, è riu-
scito a dare un grande contributo
alla ricerca scientifica, ma so-
prattutto è riuscito ad avere una
vita “ricca” di stimoli e di sod-
disfazioni. Recentemente gli è
stata intitolata una associazione:
la Fondazione Fulvio Frisone,
creata con il fine di favorire il
più ampio diritto alla forma-
zione scientifica e culturale,
nonché l’attività di ricerca nel
settore della fisica nucleare.
La vera svolta nella vita di Ful-
vio, avviene in realtà quando il
padre inventa un casco con
un’asta che lo aiuta a scrivere,
disegnare, usare il computer, in-
teragire. Grazie a ciò riesce per-
sino a dipingere, usando i soli
movimenti della testa. In Sarde-
gna l’Associazione Bambini Ce-
rebrolesi Sardegna e l’ABC
Federazione Italiana organiz-
zano annualmente incontri e
conferenze in occasione della
Giornata Internazionale della
persona con disabilità procla-
mata dall’ONU. Si legge dai
vari atti della manifestazione
che sono le testimonianze dirette
dei protagonisti, le persone con
disabilità e le loro famiglie, a of-
frire modelli di qualità nel si-
stema dei servizi alla persona,
dal sociale alla scuola: “quando
si garantisce la piena partecipa-
zione, quando si coprogetta in-
sieme ai diretti interessati e

Grazzanise

4 Novembre, festa di tutto il popolo italiano
Quel giorno del 1918 soldati e popolazione suscitarono l’ammirazione del mondo

natamente le vicende storiche
italiane e ancora di più quello
che riguarda il loro Paese. Al-
l’unanimità dichiarano”Spe-
riamo davvero di partecipare
sempre, attivamente, alle mani-
festazioni che riguardano il no-
stro piccolo centro abitato che
ha dato anch’esso il contributo
alla storia  dell’intera Italia”.

Istituzioni i
r i s u l t a t i
sono un so-
stegno di qualità e percorsi real-
mente inclusivi, che si
dimostrano efficaci e di esempio
per tanti altri ambiti di inter-
vento.’’ E’ stato Paolo Puddu,
studente cerebroleso con grave
disabilità, con la sua famiglia,
davanti al rappresentante del
Governo, il Sottosegretario Le-
tizia de Torre Ministero Pub-
blica Istruzione con delega
sull’handicap per la prima volta
in Sardegna, che ha raccontato,
a nome di tutti, la propria espe-
rienza di successo in ambito sco-
lastico: dal diploma in Scienze
Sociali, all’Università. Da 7 anni
comunica con gli occhi con una
lavagnetta e oggi è al secondo
anno di università Facoltà di
Lettere e Filosofia, indirizzo tu-
ristico, e ha sostenuto 8 esami
con profitto. Dalla Liguria due
genitori, Giorgio Genta (Presi-
dente ABC Liguria, Associa-
zione Dopodomani Onlus) papà
di Silvia e Alessandro Ludi (Vi-
cepresidente ABC Federazione
Italiana) papà di Lorenzo, hanno
presentato l’esperienza speri-
mentale di percorsi di istruzione
“anche domiciliare” realizzata in
due scuole, a tutela del diritto
allo studio dei gravissimi; Lui-
sanna Frau (genitore ABC) ha
raccontato la storia di Maria An-
tonietta, gravemente cerebrolesa
dalla nascita, dimostrando come
pur in situazioni estreme la fa-
miglia se sostenuta è in grado e
vuole prendersi cura del proprio
congiunto, quando con esso è
protagonista del suo progetto di
vita: la famiglia insieme al Co-
mune grazie alla Legge 162/98

ha realizzato un percorso perso-
nalizzato domiciliare a misura di
Maria Antonietta, con gli opera-
tori di fiducia scelti dalla fami-
glia e da Maria Antonietta, come
previsto dalla normativa appli-
cata in Sardegna”. Anche noi a
Capua vorremmo poter sperare
e credere in questo Miracolo per
le persone della nostra comunità
che si trovano ad affrontare si-
mili problemi, ma prima di tutto
non deve mancare il coraggio e
il sostegno di tutti alle loro fami-
glie. Intanto una notizia impor-
tante viene dall’Università degli
Studi di Napoli – L’Orientale:
Considerato che negli ultimi
anni il numero di studenti uni-
versitari disabili è notevolmente
aumentato, grazie ad una mag-
giore consapevolezza dei propri
diritti, maggiore sensibilità della
società e delle istituzioni, svi-
luppo esponenziale dei supporti
informatici della didattica e, non
ultima, una legislazione attenta
a tali bisogni e vista la norma-
tiva ministeriale concernente
l’assistenza e l’integrazione
degli studenti disabili (Legge
Quadro sull’handicap n.104 del
5 Febbraio 1992), l’Ateneo ha
provveduto a creare uno speci-
fico sportello informativo non-
ché tutta una serie di interventi
volti a rispondere alle esigenze
degli studenti diversamente abili
e ad offrire loro pari opportunità
di studio e di inserimento nel
tessuto universitario. (Per mag-
giori informazioni consiglio di
visitare il sito della facoltà). 
Beh, chissà che il Miracolo non
sia già iniziato!

ampiamente dimostrato di essere
in grado di relazionarsi con il
mondo come, e a volte anche
meglio, delle persone “normod-
otate” devono farci superare le
nostre barriere mentali. Molti di
noi avranno visto la fiction tele-
visiva dedicata a Fulvio Frisone,
lo scienziato tetraplegico cata-
nese che ha vinto la sua invali-
dità con la sua intelligenza.
Fulvio Frisone è nato da un



ATTUALITA’
Nell’era tecnologica l’informazione schiaccia l’acceleratore

Il banale click della dea tecnologia
I pericoli di una notizia che non forma

permette di fare informazione,
consentendoci di scattare foto-
grafie e girare filmati. A seconda
di chi le usa, queste funzioni
possono diventare veicolo di in-

formazione-denuncia, ma pos-
sono rivelare anche un uso
improprio del mezzo. Così si
passa da foto e filmati che,
spesso, servono a denunciare
disservizi, comportamenti ai li-
miti del consentito, o per mo-
strare situazioni estreme, come i
cumuli della spazzatura lungo le
strade, a filmati, immessi poi in
rete, in cui giovani e giovanis-
simi dileggiano tutto e tutti,
compiacendosi delle loro gesta e
delle parole usate. Perché è que-
sto il nocciolo della questione.
Se l’informazione è definita una

notizia o nozione raccolta o co-

municata nell’ambito di un’uti-

lizzazione pratica o immediata,
allora perché sentiamo il biso-
gno di usare l’informazione
anche in senso negativo? Usare
un’informazione in un certo
modo, farla uscire in un dato
momento, in qualche caso in-
ventarla di sana pianta, può de-
cretare la fine sociale e
lavorativa di una persona. Molte
volte si stuzzica il consumatore
dell’informazione con argo-
menti che, con la professionalità
del personaggio, non c’entrano
niente. Valgano, come esempio,

ORSOLA TREPPICCIONE

La nostra epoca è l’era tecnolo-
gica per eccellenza: telefonini,
computer, internet sono i
“nuovi” mezzi di comunica-
zione che affiancano, se non ad-
dirittura superano, i mezzi di
comunicazione tradizionali
(giornali, radio, televisione).
Questo ha portato ad un’accele-
razione dell’informazione da
essi veicolata: arriva e scom-
pare, incalzata da altre, anche
nel giro un’ora. La scelta è de-
terminata dalla fascia di utenza
cui ogni mezzo si rivolge. Alle
nuove tecnologie si riconosce il
pregio di essere democratiche,
perché, se ne siamo fruitori, pos-
siamo diventarne anche protago-
nisti, creando la notizia. Nel
grande calderone della rete, per
esempio, si trovano informa-
zioni di ogni genere. Ci sono i
siti ufficiali delle varie agenzie
che garantiscono la veridicità
delle notizie riportate; ma basta
digitare la parola-chiave, per
cercare la notizia desiderata, ed
ecco venir fuori schermate intere
di siti, segno che ognuno può
dar vita ad un sito e immettere
informazioni. Siamo sicuri che
ciò che riportano corrisponda
sempre al vero? O risultano es-
sere informazioni  addirittura in-
fondate? Anche il telefonino

XXXIII domenica del Tempo Ordinario

“Con la vostra perseveranza
salverete le vostre vite”

DON PASQUALE VIOLANTE

Siamo vicini alla fine dell’Anno
Liturgico e la liturgia ci offre
testi della Sacra Scrittura che ci
fanno meditare le realtà future.
Già domenica scorsa abbiamo
avuto modo di riflettere sulla re-
surrezione e sulla vita eterna
come dono di Dio a tutti i cri-
stiani che, battezzati in Cristo,
primogenito dei morti, parteci-
pano del suo mistero pasquale.
In questa domenica la Parola di
Dio ci porta a considerare il
“giorno del Signore”, giorno di
giustizia e di misericordia. 
Restiamo alquanto interdetti di
fronte al linguaggio sia della
prima lettura che del Vangelo
perché suscita nel lettore una
certa inquietudine, preoccupa-
zione se non addirittura paura. Si
parla di fuoco che si abbatterà
sugli uomini, di distruzione, di
sconvolgimenti cosmici, di per-
secuzione e di morte. Tutto ciò
in realtà è avvolto da un simbo-
lismo che gli autori della Bibbia
prendono a prestito da tradizioni
e generi letterari delle loro epo-
che. Il loro scopo, infatti, non è
di descrivere dettagliatamente il
giorno del giudizio bensì espri-
mere una realtà che caratteriz-
zerà quel giorno: Dio farà
giustizia dei suoi servi fedeli e
soprattutto degli oppressi e degli
innocenti ingiustamente calpe-
stati. Nell’oracolo di Malachia
(prima lettura) il fuoco simbo-
leggia l’atto di Dio che cancel-
lerà per sempre il male, finché
non rimanga “né radice, né ger-

LUCIA CASAVOLA

Dal 1° gennaio 2011, anche nel
nostro Paese, chiunque potrà en-
trare in un bar, aprire il suo PC,
e leggersi un giornale online
mentre prende un caffè, senza bi-
sogno di farsi identificare attra-
verso un documento di identità. 
La notizia è stata data dal mini-
stro dell’Interno Maroni a mar-
gine del Consiglio dei Ministri
riunitosi il 5 novembre. È una
notizia attesa da oltre cinque
anni! Tuttavia, occorre sottoli-
neare alcune note dolenti. La
prima è del Procuratore Nazio-
nale antimafia Piero Grasso che,
appresa la notizia, sembrerebbe
aver manifestato grande preoc-
cupazione per le indagini di
mafia in quanto, a suo dire,
l’abrogazione del Decreto Pi-
sanu ridurrebbe “moltissimo la
possibilità di individuare tutti co-

loro che commettono reati attra-
verso Internet“.  La seconda ri-
guarda la reale portata del
provvedimento assunto dal Go-
verno; infatti, l’unica differenza
rispetto all’attuale regime, sa-
rebbe rappresentata dalla possi-
bilità per i gestori di pubblici
esercizi di iniziare a rendere di-
sponibili risorse wifi senza biso-
gno della speciale licenza del
questore, benché, naturalmente,
nel rispetto di ogni altra norma
di legge relativa a tale genere di
attività. Il ministro Maroni in
conferenza stampa ha parlato di
“liberalizzazione dell’accesso al
wifi pubblico a partire dal pros-
simo primo gennaio” e dell’im-
pegno, nei prossimi mesi, di
studiare misure di identifica-
zione “light”, sostitutive dell’at-
tuale obbligo di identificazione
per mezzo della carta di identità. 
Ma cosa ha deciso davvero il

Consiglio dei Ministri? È il caso
di dire che sull’argomento regna
ancora grande confusione. La li-
beralizzazione dell’accesso al
wifi, per ora, è individuata come
apertura privilegiata e pubblica
ad atti di criminalità informatica
di “stampo mafioso”. 
È singolare, tuttavia, che queste
«esigenze di identificazione»,
motivate con ragioni di preven-
zione antiterrorismo, non ven-
gano avvertite in tutti gli altri
Stati occidentali dove la naviga-
zione senza fili è libera, sebbene
ci siano stati casi molto signifi-
cativi di attentati, a partire dagli
Stati Uniti. 
La soluzione trovata dal Consi-
glio dei ministri è probabilmente
un compromesso tra Maroni,
Brunetta e il responsabile dello
Sviluppo Economico, Romani.
Non si ha notizia della posizione
di un quarto ministro,  quello del

Turismo, Brambilla, pure inte-
ressato al problema. Infatti,
come noto, i ‘posti di blocco’ at-
torno al wifi costituiscono una
scomodità per gli stranieri, i
quali quando arrivano in Italia,
scoprono di non potersi colle-
gare alla Rete con il proprio pc,
stando ad  esempio al bar. Tra
l’altro, il sistema di identifica-
zione via sms, proposto per
l’identificazione, rischia di es-
cludere proprio gli stranieri. 
L’accesso libero alle reti wifi
pubbliche può rappresentare una
risorsa sociale importante per la
popolazione cittadina. Il free
wifi è anche in grado di valoriz-
zare quei luoghi pubblici come
le biblioteche che possono cosi
trasformarsi in luoghi di lavoro.
Allo stesso modo può valoriz-
zare zone cittadine di minor pas-
saggio o degradate grazie alla
offerta di connessione gratuita

nei ristoranti, in prossimità delle
università, dando così vita ad un
afflusso di pubblico che con il
suo passaggio e stazionamento
contribuisce a rendere più sicure
e piacevoli quelle zone. 
In un articolo apparso su Muni-
wireless vengono raccontate le
esperienze positive di alcune cit-
tadine americane che hanno op-
tato per la creazione di reti wifi
pubbliche mirate a zone e luoghi
con precise caratteristiche socio-
demografiche ottenendo risultati
decisamente positivi con un in-
vestimento di gran lunga infe-
riore a quello che sarebbe stato
speso per la creazione di una
rete wifi cittadina non pianifi-

cata. In questo gli Stati Uniti ci
offrono una lezione magistrale,
lì il cittadino e il territorio sono
al centro di un progetto che tiene
conto delle persone e non, come
spesso accade, delle esigenze di
budget di chi sviluppa le reti. 
Chi progetta le reti wifi pubbli-
che deve sempre essere guidato
da un dovere morale che è
quello di accompagnare i re-
sponsabili del governo locale
verso la pianificazione di una
rete che sia di vera utilità per i
propri cittadini e per il tessuto
produttivo. 

moglio”. In questo modo sarà
fatta giustizia, simboleggiata dal
sorgere del sole: nei popoli del
vicino oriente antico, infatti, il
sole era l’elemento che garan-
tiva l’ordine nella volta del fir-
mamento. Anche Gesù nel
Vangelo parla del giorno finale
con un linguaggio seppur minac-
cioso, tuttavia comune e ben co-
nosciuto per coloro che
ascoltavano. È un invito a non
soffermarsi sulla vanità delle at-
trattive di questo mondo ma a te-
nere fisso lo sguardo verso la
meta del Regno e della vita
eterna. Solo così, solo con que-
sta meta così alta potremo, tutti
noi, avere il coraggio di affron-
tare tutte le avversità che ci ven-
gono incontro a “causa del Suo
nome” (odio, persecuzione, giu-
dizio e condanna). È necessario
perseverare per essere degni
della vita eterna, non fuggire o
scoraggiarsi alla minima diffi-
coltà: ce ne sarà chiesto conto.
Se è vero che dobbiamo vivere
protesi verso la meta della patria
eterna questo non comporta un
atteggiamento di disimpegno
nella vita presente, né un vivere
ozioso e disordinato (seconda
lettura). È questo che Paolo rim-
provera ad alcuni della comunità
di Tessalonica. Sull’esempio
della sua vita ogni cristiano deve
innanzitutto essere fedele al suo
lavoro quotidiano, non vivere
sulle spalle di altri; anzi deve
impegnarsi seriamente nelle re-
sponsabilità sociale e preparare
in questo modo l’avvento defi-
nitivo del Regno di Dio.

A r ischio le  indagini  ant imafia

WI-FI a libero accesso
Dal 1° gennaio verranno superate le restrizioni al libero accesso alla rete wi-fi contenute nel de-
creto anti terrorismo del 2005, firmato dal ministro Pisanu dopo gli attentati di Londra

le vicende di personaggi dello
spettacolo sui quali è stata cucita
la nomea di iettatori o fatti pas-
sare per malati terminali. E
quando questa campagna inizia,
ogni mezzo è lecito: vecchi e
nuovi mezzi di comunicazione,
nessuno escluso. I professionisti
dell’informazione usano questa
metodologia quando serve pu-
nire o distruggere qualcuno,
oggi come ieri. Ma lo facciamo
anche noi comuni mortali, a cui
è stata data la possibilità di gio-
care con la dea tecnologia,
scimmiottando senza pudore. Le
cronache sono piene di notizie di
adolescenti che diffondono voci
e pettegolezzi su coetanei
inermi; di ex fidanzati/e che si
vendicano facendo conoscere
ogni particolare della relazione
vissuta; colleghi che, per una

promozione, sono pronti a scre-
ditare con qualunque mezzo. E’
facile diffondere e far arrivare il
materiale usando internet e il
suo variegato mondo, soprat-
tutto tra le fasce giovanili, ma è
capitato anche che qualcuno
abbia comprato spazi pubblici-
tari sui giornali locali, convinto
di avere maggiore visibilità.
Qualcuno dirà: “Certe cose sono
sempre accadute, cambia solo il
mezzo d’informazione usato”.
E’ vero, anche nel passato l’in-
formazione veniva usata stru-
mentalmente. Però oggi ho
l’impressione che il suo uso di-
storto si accompagni ad una to-
tale indifferenza , come se fosse
un videogioco dal quale si può
uscire con un banale click.
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DON AGOSTINO PORRECA

Il 28 ottobre 2010 sono stati
pubblicati gli Orientamenti Pa-
storali per il decennio 2010-
2020 dal titolo “Educare alla

vita buona del Vangelo”. La
data della pubblicazione cade
nel giorno in cui, 45 anni fa, il

28 ottobre 1965, Paolo VI pro-
mulgò un importante docu-
mento del Concilio Vaticano II
sulla educazione cristiana, la
Dichiarazione Gravissimum

educationis. La scelta della
data ci rivela il pieno inseri-
mento degli Orientamenti nel
solco dell’insegnamento con-
ciliare.
L’episcopato italiano ha scelto
di dedicare una attenzione spe-
cifica al campo educativo e
tale scelta trova le sue radici
nel IV Convegno ecclesiale di
Verona (2006).
A partire dagli anni ’70, i ve-
scovi italiani hanno pensato di
elaborare un documento pasto-
rale che potesse guidare la ri-
flessione e l’azione della
Chiesa italiana per un intero
decennio. Il primo documento
fu “Evangelizzazione e Sacra-

menti”, seguì, per gli anni ’80
“Comunione e Comunità”; gli
anni ’90 furono segnati da
“Evangelizzazione e testimo-

nianza della carità” e il primo
decennio degli anni Duemila
dagli Orientamenti pastorali
“Comunicare il Vangelo in un

mondo che cambia”.
Gli Orientamenti Pastorali
“Educare alla vita buona del

Vangelo” perseguono un fine
ben preciso: vogliono «offrire
alcune linee di fondo per una
crescita concorde delle Chiese
in Italia nell’arte delicata e su-
blime dell’educazione» (A.
Bagnasco, Presentazione agli

Orientamenti, 4 ottobre 2010).
La questione educativa appare
nella sua complessità come
sfida culturale, come un segno
del nostro tempo che non può
lasciarci indifferenti, come ap-
pello a riconsiderare la mis-
sione della Chiesa di rendere

presente Dio in questo mondo,
in questa storia, perché ogni
uomo possa incontrarLo, spe-
rimentando in tal modo la
forza e la potenza del suo
amore trasformante e salvante.
Il Documento risulta costituito
da una Introduzione generale e

da 5 ca-
p i t o l i .
C e r -
cherò di
i l l u -
s t r a r e
sinteti-
c a -
mente il
c o n t e -
nuto di

ciascuna parte, lasciando ad
ognuno la lettura approfondita
del testo.
Nella Introduzione i vescovi
italiani sottolineano come la
scelta di dedicare gli Orienta-
menti alla questione edu-
cativa rappresenta un
rinnovato impegno eccle-
siale per l’azione educa-
tiva e una occasione per
riproporre e approfondire
l’insegnamento del Vati-
cano II. Fonte di ispira-
zione per la proposta
pastorale della C.E.I. è il
magistero di Papa Benedetto
XVI, il quale più volte ha inco-
raggiato la Chiesa ad affron-
tare l’emergenza educativa,
sostenuti da quella speranza af-
fidabile, radicata nella Risurre-
zione di Cristo, che è l’anima
della educazione (cf. Bene-
detto XVI, Lettera alla Diocesi

e alla città di Roma sul com-

pito urgente della educazione,
21 gennaio 2008).

Il I capitolo, “Educare in un

mondo che cambia”, si apre
con un accorato invito ad
ascoltare la voce del mondo, a
scrutare i segni dei tempi e a
leggerli sub luce Evangelii, in
una continua opera di discerni-
mento. Educare significa,
prima di ogni altra cosa, ripro-
porre una visione della persona
umana che ne esalti la dignità,
la bellezza, la libertà, la bontà;
educare significa farsi sosteni-
tori di una visione antropolo-
gica forte, contro ogni
tentativo riduzionista; educare
significa comprendere che la
persona è relazione: «siamo
così ricondotti alle radici dell’
“emergenza educativa”, il cui
punto cruciale sta nel supera-
mento di quella falsa idea di

autonomia che
induce l’uomo a
concepirsi, come
un “io” completo
in se stesso, lad-
dove, invece, egli
diventa “io” nella
relazione con il

“tu” e con il “noi”» (n. 9). Ac-
cogliere la sfida dell’emer-
genza educativa significa
allora impegnarsi per la realiz-
zazione di un umanesimo inte-
grale e trascendente (cf.
Benedetto XVI, Caritas in ve-

ritate, 29 giugno 2009, 18).
Il capitolo II rappresenta il ra-
dicamento teologico e cristolo-
gico dell’impegno ecclesiale in
campo educazionale. Non sono
pochi gli episodi del Vangelo
in cui Gesù rivela il suo volto
di educatore. La Chiesa, ani-
mata dallo Spirito, segue la via

Iesu, diventa discepola del Si-
gnore e continua, nell’oggi
della storia, la missione salvi-
fica del Verbo Incarnato. La
Chiesa, forte della sequela

Christi, educa in quanto madre

e, quale maestra, non si stanca
di servire la verità.
Il capitolo III, “Educare, cam-

mino di relazione e di fiducia”,

pone l’accento su un dato fon-
damentale: cuore di ogni
azione educativa è la capacità
di istaurare relazioni personali
autentiche, vere, costruttive,
improntate a fiducia, coerenza
e trasparenza. Occorre gene-
rare «un clima di gratuità oltre
la logica della funzionalità che
soffoca la libertà e del permis-
sivismo che rende insignifi-

cante la
relazione» (n.
28). Nell’opera
educativa il
ruolo primario
spetta alla testi-
m o n i a n z a .
L’educatore è
chiamato a svol-

gere la sua azione con la credi-
bilità e l’autorevolezza del
testimone, con coerenza di vita
e coinvolgimento personale.
L’educatore è un testimone, te-
stimone di verità, bellezza, ca-
rità (cf. n. 29).
Il capitolo IV è dedicato alla
“Chiesa, comunità educante”.

La Chiesa, di-
scepola, madre
e maestra è co-
munità edu-
cante. Il
Documento ri-
badisce un dato
di primaria im-
portanza: «nel-
l ’ o r i z z o n t e
della comunità cristiana, la fa-
miglia resta la prima e indi-
spensabile comunità educante»
(n. 36). Non bisogna dimenti-
care che, nonostante la fragilità
e la debolezza che oggi carat-
terizzano gli ambienti fami-
liari, la comunità domestica
resta primario soggetto di edu-
cazione e di testimonianza
umana e cristiana (cf. 37). Bi-

sogna lavorare perché la fami-
glia si riappropri del compito
che le è connaturale e ritorni a
splendere all’interno della co-
munità tutta quale protagoni-

sta attiva dell’educazione.
È auspicabile una alleanza
educativa tra famiglia e parroc-
chia. La parrocchia, in ordine
alla fede, rappresenta la comu-
nità educante più completa e
continua ancora oggi la sua
opera educazionale attraverso
la catechesi, la liturgia e la ca-
rità. Essa è crocevia delle
istanze educative (n. 41) e, at-
traverso una “pastorale inte-
grata”, è chiamata a costruire
alleanze educative capaci di
servire l’uomo nella totalità
della sua persona.
Il capitolo V contiene le “Indi-

cazioni per la progettazione

pastorale”. I vescovi italiani
offrono alcuni suggerimenti

perché ogni Chiesa locale
possa progettare la propria
azione pastorale in sintonia
con gli Orientamenti nazionali.
Sono indicati alcuni ambiti pri-
vilegiati su cui poter riflettere,
progettare e agire: l’Iniziazione

cristiana e i “percorsi di vita

buona” per la costruzione
dell’identità personale, eccle-
siale e sociale; questi “per-
corsi” non sono altro che le
“consegne” del IV Convegno
ecclesiale di Verona: vita affet-
tiva, lavoro e festa, fragilità
umana, tradizione, cittadinanza
responsabile. Ci rendiamo
conto che educare è compito
non facile. Educare è un servi-
zio umile che conosce la crisi,
il fallimento, ma, nonostante
tutto, rimane un’avventura for-
midabile a cui non possiamo
più sottrarci, nella consapevo-
lezza che il servizio educativo
è come l’opera della semina-
gione: il frutto non è garantito,
il frutto non è immediato, oc-
corre speranza, occorre fidu-
cia, occorre pazienza, ma se

non si semina è certo che non
ci sarà mai raccolto.Maria ci
guidi nel cammino dell’educa-
zione e ci doni «la passione
che ci educa a cogliere il mi-
stero dell’altro e ci pone a ser-
vizio della sua crescita» (cf. n.
56).

L’educazione, arte delicata e sublime
La sfida dei Cattolici per rendere presente Dio in questo mondo
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TERESA PAGANO

La Cei ha pubblicato i nuovi
orientamenti pastorali per il
prossimo decennio. il titolo
scelto per il documento è
“Educare alla vita buona del
Vangelo”. Cosa si intenda per
“vita buona”, lo abbiamo chie-
sto a don Pietro Lagnese, che

ci ha detto: “Significa innanzi-
tutto riproporre  il primato del-
l’evangelizzazione. Si vuole
riaffermare la centralità di Cri-
sto come maestro e primo edu-
catore . Significa anche che la
nostra fede non è la religione
dei no, come a volte purtroppo
si potrebbe pensare e, che essa
non è un peso al piede de-
l’umanità, che rende più fati-
coso il suo cammino e  di cui
l’uomo contemporaneo do-
vrebbe liberarsi : Si pensi solo
per un istante ai conflitti di ma-
trice religiosa che negli ultimi
tempi hanno messo in pericolo
la stabilità mondiale, ma si
pensi pure a come spesso ven-
gono letti i pronunciamenti
della Chiesa in ambito morale
e per ciò che riguarda in spe-
cial modo i temi della bioetica
e di tutti quei valori che con
un’espressione cara a Papa Be-
nedetto, abbiamo imparato a
chiamare Valori non negozia-

bili. Dire ‘‘educare alla vita
buona del Vangelo’’ – precisa
poi don Pietro –  significa af-
fermare innanzitutto che la no-
stra è la religione del sì di Dio
all’uomo. L’uomo è un valore
grande e che la vita è un tesoro
prezioso che Dio ci mette nelle
mani, significa annunciare che
siamo cari a Dio, cosi cari che

egli non smette di sperare
nell’uomo e di sognare cose
grandi per lui. Accogliere Lui
e il suo Vangelo significa dav-
vero vivere una umanità
piena”. In merito, poi, alla
sfida educativa, don Pietro
dice: “Perno di questa sfida è
la questione antropologica. Chi
è l’uomo? Di cosa ha bisogno
perchè possa essere piena-
mente se stesso ?  Cosa sta ac-
cadendo all’uomo della
post-modernità? Perché l’edu-
cazione delle nuove genera-
zioni sembra diventare sempre
più un problema? Scrive il
Santo Padre Benedetto XVI
nella Lettera alla Diocesi di
Roma sul compito urgente del-

l’educazione: “anima dell’edu-

cazione, come dell’intera vita,

può essere solo una speranza

affidabile. Oggi la nostra spe-

ranza è insidiata da molte

parti e rischiamo di ridiven-

tare anche noi, come gli anti-

chi pagani, uomini “senza

speranza e senza Dio in questo

mondo”, come scriveva l’apo-

stolo Paolo ai cristiani di

Efeso (Ef 2,12). Proprio da qui

nasce la difficoltà forse più

profonda per una vera opera

educativa: alla radice della

crisi dell’educazione c’è infatti

una crisi di fiducia nella vita”.
Significa dunque rimettere al
centro della nostre attenzioni
la questione antropologica e,
insieme ad essa il tema della
famiglia come luogo fonda-
mentale per la formazione in-
tegrale della persona. Come
comunità di amore e di vita da
cui non si può prescindere per
una vera opera di generazione
non solamente biologica. Si-
gnifica mettere al centro dei
nostri interessi anche i giovani.
Significa ancora verificare i
nostri percorsi di formazione
umana e cristiana dando ad
essi nuovo slancio; significa
per ciò che riguarda l’educa-
zione imparare a lavorare in
rete, a dialogare con le altre
agenzie educative,  a recupe-
rare il dialogo con il mondo
della scuola; significa conside-
rare  la necessità di una pasto-
rale che abbandoni lo schema
dei compartimenti stagni e che
diventi sempre più come au-
spicato dal Convegno di Ve-
rona, una pastorale integrata”.

E’ indubbio che la nostra so-
cietà stia attraversando un mo-
mento particolarmente
difficile, abbiamo chiesto a
Don Pietro come dovrà porsi la
Chiesa in una situazione così
complicata:   “ Se è vero che
viviamo tempi non facili è vero
anche che questi sono tempi
fecondi per mostrare la bel-
lezza di Cristo – ha detto don
Lagnese, ed ha poi aggiunto -
la Chiesa deve  annunciare il
Vangelo senza sconti in tutta il
suo splendore e la sua irriduci-
bile novità, coniugando la pas-
sione per la verità con l’amore
per il dialogo. Bisogna con co-
raggio presentare la misura alta
del Vangelo che è la santità
dando ancora più spazio al va-
lore della testimonianza. Biso-
gna insistere sui percorsi di
formazione che coinvolgano
prima di tutto la famiglia come
soggetto di pastorale. Ai gio-
vani bisognerà offrire percorsi
sempre più personalizzati per-
ché si sentano accompagnati in
un tempo segnato dalla fragi-
lità. La vita è bella, come ci ri-
corda il bellissimo film di
Roberto Benigni, anche se a
volte questa bellezza sembra
sbiadirsi; alla Chiesa il com-
pito di mostrare questa bel-
lezza in tutto il suo
splendore!”. 

Don Pietro Lagnese: ”Occorre superare la crisi di fiducia nella vita”

I bisogni dell’uomo post-moderno
La famiglia e i giovani nel cuore della sfida educativa

SUOR MIRIAM BO

“Godevamo di ripetere frequen-

temente: ‘Sempre! Sempre! Sem-

pre!’ E così piacque al Signore

che ne rimanessi tanto impres-

sionata da concepire fin d’allora

il più fermo proposito di non

mai abbandonare il sentiero

della verità” (S. Teresa d’Avila,

Vita 1, 4)

S. Teresa d’Avila parla così rac-
contando un pensiero che la ca-
ratterizzò quando era ancora
poco più che una bambina , pen-
siero che non l’ha più abbando-
nata nella vita e convinzione
tanto forte che l’ha portata a
esortare coloro che l’ascolta-
vano ad una verità “sempre e ad
ogni costo”: “Camminiamo

nella verità innanzi a Dio e in-

nanzi agli uomini in tutte le cir-

costanza possibili […]

Cerchiamo di metterci ovunque

nella verità” (Castello Interiore,

IV Mansioni 6)

L’educazione ha a che fare con
la verità, verità dell’uomo nella
sua interezza e nella sua com-
plessità. E la verità dell’uomo è

la vita e il suo Mistero immenso
che la costituisce. Mistero di una
vita in cui infinito e limite si in-
trecciano, gioia e dolore convi-
vono, vita e morte si incontrano.
Se l’educazione ha come fine il
crescere e l’affermarsi della vita
e se la vita è questo denso Mi-
stero, l’educazione è educare
alla gioia, ma anche al mistero
del dolore e della morte.
Eppure oggi facciamo il possi-
bile e talvolta cerchiamo l’im-
possibile per eliminare tutto ciò
che ha a che fare con la soffe-
renza. “Si fa eccessivo uso di

farmaci; si ricorre con ossessiva

frequenza agli esami clinici.

Basta una contrarietà a rendere

nervosi e tristi” (Catechismo

degli adulti, CEI, ‘La verità vi

farà liberi’, Libreria Editrice

Vaticana, Roma 1995, n. 1020).

Marcello Bernardi, pediatra,  è
secondo questa stessa linea:
“Stiamo andando verso una cul-
tura che cerca di risparmiare al
nostro corpo qualsiasi disagio di
qualsiasi tipo… Corriamo il ri-
schio di creare un essere umano
psicologicamente incapace di af-

frontare qualsiasi tipo di lesione
o di privazione, incapace di stare
senza bere per due ore, di fare le
palle di neve perché gli si gelano
le mani”. Un tempo tagliarsi con
un coltello o farsi male cadendo
dal muretto o per strada, era cosa
di ordinaria amministrazione;
oggi, invece, appena un bam-
bino si sbuccia un ginocchio si
interviene “di corsa” da infer-
mieri con cerotti, garze, disinfet-
tanti, quando poi non si ricorre a
infermieri professionali o addi-
rittura al Pronto Soccorso prefe-
rendo una interminabile e
talvolta proprio inutile attesa
alla parola saggia e tranquilla
della “nonna”!
Si ha sempre più paura della sof-
ferenza e di pari passo sempre di
più mal la si sopporta; eppure,
prima o poi, tutti, anche i bam-
bini, si incontreranno con questo
insondabile mistero del dolore e
anche della morte. La fede cri-
stiana certamente offre, al ri-
guardo, la certezza di una
speranza illimitata: Dio è fedele
e tutto ha un significato.
Occorre, però, qualcuno capace

di riconoscere i segni della sof-
ferenza, qualcuno che si affian-
chi e mostri cos’è la vita e attiri
verso di essa e riorienti le sue
scelte. Questo qualcuno è l’edu-
catore di fronte al quale il bam-
bino, ragazzo, giovane, nel
vivere dell’educatore deve poter
intravedere un modo diverso di
essere, caratterizzato da quella
speranza che è nient’altro che la
scelta per la vita, che getta una
luce diversa sull’essere e sul fare
e sa accogliere il dolore come la
gioia. Grande è allora la respon-
sabilità di chi, per professione o
per vocazione, ha un ruolo nel-
l’educazione. Delicato e pre-
zioso, insostituibile e
indispensabile è dunque il com-
pito dell’educatore che deve vo-
lere e sapere comunicare ragioni
di speranza mostrando la pie-
nezza di una vita e indicando ciò
per cui vale la pena anche di sof-
frire. Ogni educatore dovrebbe
avvicinarsi e avvicinare anche al
dolore e alla morte proprio in
nome della vita e della speranza.

Può diventare la sofferenza uno strumento educativo?

Il difficile compito dell’educazione
La sfida è anche far conoscere la sofferenza

Sono questi i
tempi fecondi

per mostrare la
bellezza di Cristo

‘‘

’’

L’anima 
dell’educazione
può essere solo
una speranza 

affidabile 

‘‘

’’



La Chiesa degli Angeli Custodi celebra il culto di San Giuseppe Moscati.

Il dottore dei poveri...
Un laico cristiano che ha saputo essere un seguace di Cristo

sitario, per cui riusciva a fare
molto di più di un qualunque
laico impegnato.
San Giuseppe Moscati: un
Santo medico o un medico
santo?
San Giuseppe Moscati è l’una e
l’altra cosa: è un medico che si
è santificato attraverso il suo im-
pegno di ogni giorno. La santità
è un dono di Dio che si costrui-
sce un poco alla volta, giorno
per giorno e la Chiesa propone
San Giuseppe Moscati come
modello perché ha saputo vivere
come vero discepolo di Cristo
per cui ha raggiunto la santità.
Se San Giuseppe Moscati vi-
vesse nella società odierna, sa-
rebbe un medico di base o un
libero professionista?
San Giuseppe Moscati ha eser-
citato la sua professione sia
come medico a Napoli, dove an-
davano tantissime persone, in
genere erano poveri quelli che
accorrevano a lui e lui li acco-
glieva non solo come medico
ma con la generosità di
un’anima pia. Era anche un pro-
fessionista perché frequentava
l’Università, insegnava e poi si
recava all’Ospedale degli Incu-
rabili. Pertanto, possiamo dire
che la sua vita era completa sia
dal punto di vista professionale
che da quello spirituale. 
Come dovrebbe operare, oggi,
un medico per somigliare al
Santo?
Il medico di oggi dovrebbe ope-
rare con sincerità e con co-
scienza per aiutare gli ammalati
che incontra ogni giorno. San
Giuseppe Moscati ci insegna che
negli ammalati bisogna vedere il
volto di Cristo sofferente, se –
invece - si guarda l’ammalato
come una persona da sfruttare è
chiaro che tutta la professione di

medico fallisce. Pertanto, ogni
medico deve guardare alla figura
del nostro Santo per compiere al
meglio il proprio dovere.
In un mondo - qual è quello at-
tuale – che rifiuta la soffe-
renza, può essere ancora di
monito il messaggio di San
Giuseppe Moscati che invita il
cristiano a non aver paura
della Croce?
San Giuseppe Moscati ha vis-
suto la sofferenza in prima per-
sona. In famiglia ha provato
grande dolore per la perdita del
padre e poi per l’infermità del
fratello. San Giuseppe Moscati
stava sempre accanto a lui e,
quindi, ha ben conosciuto la sof-
ferenza. Proprio per questo è di-
ventato medico, per alleviare la
sofferenza umana. Noi sap-
piamo bene come la sofferenza
abbia un valore grandissimo dal
punto di vista cristiano: essa re-
dime l’umanità nell’assimilarla
alla sofferenza di Cristo.  
La figura di San Giuseppe Mo-

scati ripropone la questione del

rapporto tra fede e ragione, tra

fede e scienza. Anche alla luce

dell’Enciclica “Fides et ratio”,

lei ritiene che il Santo, nel suo

apostolato, abbia saputo ben

coniugare fede e scienza?

Facendo riferimento al suo inse-
gnamento, possiamo dire che
San Giuseppe Moscati parlava
dell’unità psicofisica dell’uomo,
unità che fu spiegata molto bene
dal compianto avv. Antonio
Martucci, in un articolo pubbli-
cato nel 2008. L’uomo non è
fatto solo di corpo né solo di spi-
rito – diceva il Santo - per cui la
scienza è utile per curare la per-
sona umana, ma è la fede che dà
senso alla sua vita. San Giu-
seppe Moscati, unendo l’una e
l’altra cosa, riusciva là dove
molti medici fallivano. Si rac-
conta che, a volte, sulla ricetta
medica, oltre al nome del medi-
cinale da prendere, Egli scri-
vesse anche: “Andate a
confessarvi” proprio perché il
Nostro era convinto che, cu-

MARIA BENEDETTO E

ANNALIS A PAPALE

In Parrocchia un manifesto ha
attirato la nostra attenzione…
Subito abbiamo pensato: “Uh!
Com’è nutrito il programma
delle Celebrazioni in onore di
San Giuseppe Moscati… Come
mai?” 
Proprio per saperne di più, mu-
nite di telecamera, cavi ed altro,
ci siamo recate nella Rettoria
degli Angeli Custodi, in S.
Maria Capua Vetere, al Corso
Garibaldi, per intervistare il ret-
tore della Chiesa, rev.mo sac.
dott. Salvatore Iodice. L’incon-
tro è stato positivo per due mo-
tivi: in primis ci ha fatto
apprezzare la figura di un sacer-
dote, umile ma con un grande
spessore spirituale, inoltre ci ha
svelato le pieghe più vere di un
cristiano DOC qual è San Giu-
seppe Moscati. 
Vi proponiamo, in forma inte-
grale, il testo dell’intervista cre-
dendo, fermamente, di farvi cosa
gradita. Ringraziamo don Salva-
tore Iodice e il MEIC - nella fi-
gura del suo presidente, l’avv.
Francesco Russo – che fattiva-
mente collabora, anno dopo
anno, nella Celebrazione del
Santo. 
Non ci resta che darvi appunta-
mento, nella succitata Rettoria
dal 13 al 21 novembre 2010, per
conoscere meglio un laico impe-
gnato, un figlio del nostro terri-
torio, San Giuseppe Moscati il
quale, proprio per le sue virtù
professionali e spirituali, è di-
ventato un modello da imitare
nella vita di ogni giorno.  
Qual è il legame che unisce la
Chiesa degli Angeli Custodi al
culto di San Giuseppe Mo-
scati? 

La devozione a San Giuseppe
Moscati è nata ventitré anni fa
quando il Santo napoletano è
stato elevato agli onori degli al-
tari e, precisamente, nel 1987 e
da allora in poi è stato proposto
come modello di vita cristiana
soprattutto in questa chiesa. La
devozione è cresciuta un poco
alla volta perché il Santo è
amato sia dai cristiani sia dagli
ammalati sia dai poveri.
Quale programma lei pro-
muove in quanto Rettore di
questa chiesa per celebrare il
Santo?
Quest’anno il programma pre-
vede, per il giorno 13 novembre,
il Triduo di preghiera in onore
del Santo. Ci saranno delle pre-
ghiere preparatorie e poi ver-
ranno gli ammalati
dell’UNITALSI. Seguirà la Ce-
lebrazione dell’Eucaristica alle
ore 18.00. Le Celebrazioni con-
tinueranno fino a domenica 21
novembre allorquando si terrà il
consueto concerto musicale
della Corale della nostra chiesa.
Qual è il messaggio di San
Giuseppe Moscati? È ancora
valido ieri come oggi?
Il messaggio che San Giuseppe
Moscati propone a tutti è quello
di un laico cristiano che, nella
sua professione, ha saputo es-
sere un seguace di Cristo, ha sa-
puto amare gli ammalati, ha
saputo fare della sua professione
una vera e propria missione così
come dev’essere per ogni cri-
stiano. Il suo esempio è certa-
mente ancora attuabile per tutti
non solo nella professione me-
dica, ma in tutte le professioni:
San Giuseppe Moscati è un mo-
dello per ogni cristiano perché,
con la forza della preghiera, si
dedicava agli ammalati così
come all’insegnamento univer-

S. MARIA C.V.

la tua morte) tratta dal libro del
profeta Osea. Nel novembre
1914 un altro dolore si aggiun-
geva alle esperienze tristi vissute
da Giuseppe: la morte della
madre a causa del diabete, ma-
lattia all’epoca incurabile. 
Egli fu medico e consolatore af-
fettuoso di circa 3000 militari di
cui redasse storia e diari clinici;
addirittura rifiutò la cattedra di
Chimica fisiologica all’Univer-
sità Federico II di Napoli pur di
rimanere accanto ai militari im-
pegnati in azioni di guerra. Que-
sta scelta lo portò in seguito a
decidere svolgere la sua profes-
sione di medico nelle corsie
ospedaliere dove avrebbe potuto
meglio curare le miserie fisiche
e spirituali degli uomini. Ripe-
teva spesso: “I malati sono le fi-

teva dei soldi o, viceversa, ne
prelevava secondo le effettive
necessità. Mai ha trascurato di
aiutare, anche economicamente,
chiunque ne avesse bisogno, mai
ha trascurato di recarsi a casa di
chi sapeva stesso male o avesse
bisogno di aiuto.
Il 12 aprile 1927, il prof. Mo-
scati partecipò, come ogni
giorno, alla S. Messa, ricevette
la Comunione, trascorse la mat-
tinata in ospedale. Tornato a
casa, consumò un pasto frugale
e si dedicò alle visite dei pa-
zienti. Verso le 15 si sentì male,
si adagiò sulla poltrona, incrociò
le braccia e spirò serenamente.
Aveva appena quarantasei anni!
La notizia della sua morte colpì
dolorosamente tutti quelli che lo
avevano amato, specie i più po-

veri che lo piansero con since-
rità. Il corpo fu sepolto nel Ci-
mitero di Poggioreale, ma, dopo
tre mesi, fu traslato nella chiesa
del Gesù Nuovo, dove furono
portati anche alcuni oggetti do-
nati da Nina, la sorella del
Santo.
Moscati è stato un esempio di
virtù coltivata in ogni misura at-
traverso sacrifici, privazioni e
battaglie condotte per affermare
e sostenere la verità. Amico dei
giovani e dei poveri ha condotto
una vita esemplare sia come me-
dico sia come cristiano. È an-
cora oggi un modello di vita
cristiana proprio perché ha sa-
puto lanciare a tutti, veramente
a tutti, un autentico messaggio di
fede, di carità, di speranza!

gure di Gesù Cristo, anime im-
mortali, divine, per le quali urge
il precetto evangelico di amarle
come noi stessi.” Non a caso si
rivolgeva ai colleghi invitandoli
a trattare i malati non come og-
getti, ma come anime che gri-
dano il proprio dolore, anime
che il medico, come fratello,
deve soccorrere con amore e ca-
rità.
Ormai Moscati aveva raggiunto
la fama per le sue capacità pro-
fessionali e per la sua umanità;
tanti, soprattutto poverelli, si ri-
volgevano a lui sicuri di trovare
rimedi per le loro infermità, sia
fisiche sia spirituali, tanto che
era chiamato “il dottore dei po-
veri.” Nel suo studio aveva
posto un cesto ove, chi poteva,
dopo essere stato visitato, met-
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Per una migliore conoscenza di San Giuseppe Moscati: un medico, ma soprattutto un servo del Signore.

Un medico cristiano oggi...
“Trattare i malati come anime che gridano il proprio dolore”

Di frasi ce ne sono tantissime, le
abbiamo anche raccolte in un li-
bretto che abbiamo diffuso tanti
anni fa. Secondo me quella che
meglio riassume il suo impegno
- sia come medico sia come cri-
stiano – è quella che dice: “Eser-
citiamoci quotidianamente nella
carità, Dio è carità. Chi sta nella
carità, sta in Dio e Dio sta in lui.
Non dimentichiamo di fare ogni
giorno, anzi in ogni momento,
offerta delle nostre azioni a Dio
compiendo tutto per suo
amore.”. 
Si sa che, all’interno della sua
Rettoria, opera il MEIC che
collabora attivamente con lei
nell’organizzare le celebra-
zioni in onore di San Giuseppe
Moscati. Ci può illustrare
l’identità di questo movimento
d’impegno culturale?
I festeggiamenti in onore di San
Giuseppe Moscati sono curati,
in modo particolare, dal MEIC,
un movimento ecclesiale d’im-
pegno culturale, sorto sin dal
1987, proprio in concomitanza
con la nascita della devozione al
Santo. Da allora in poi, questo
movimento ha iniziato, nella
Chiesa degli Angeli Custodi,
un’attività molto significativa
sia dal punto di vista formativo
con incontri quindicinali, ma
anche dal punto di vista sociale
con iniziative e manifestazioni
di vario genere che sono risul-
tate molto utili a quanti frequen-
tano questa Rettoria. 

rando spirito e corpo, l’amma-
lato potesse guarire prima del
tempo. Lui, che era uno scien-
ziato, ripeteva spesso: “Non la
scienza, ma la carità ha trasfor-
mato il mondo in alcuni pe-
riodi.” 
La preghiera può essere rite-
nuta l’arma che ha permesso a
San Giuseppe Moscati di es-
sere testimone credibile del
Vangelo come medico e come
laico impegnato?
Certamente la fede aiuta molto
l’uomo, soprattutto quando si
sente abbattuto, solo, sfiduciato.
Avendo questa forza spirituale
interiore, egli riesce a fare opere
grandi, più del normale. San
Giuseppe Moscati era molto de-
voto alla Vergine del Rosario:
spesso si recava a Pompei non
solo per curare l’avv. Bartolo
Longo e gli orfanelli, ma soprat-
tutto per pregare la Madonna. Si
aggirava per il Santuario non
solo per mettere nelle cassette la
sua elemosina a favore degli or-
fanelli che curava, ma soprat-
tutto si fermava lì per pregare.
Lo spirito di fede è veramente
importante nella nostra vita;
molte volte non gli diamo il giu-
sto peso, invece senza l’aiuto
spirituale non si riescono a fare
tutte le opere che il Signore
vuole da noi. 
C’è una frase che, a suo av-
viso, identifica appieno l’ope-
rato di San Giuseppe Moscati
come “dottore dei poveri”?

ROSARIA BARONE

Siamo abituati all’idea che un
Santo, per divenire tale, debba
essere una persona disagiata o,
quanto meno, vivere nell’anoni-
mato… Così non è stato per San
Giuseppe Moscati. Egli nacque
a Benevento il 25 luglio 1889 da
Francesco, Presidente del Tribu-
nale di Benevento, e da Rosa de
Luca, appartenente ai Marchesi
di Roseto. Conseguì la maturità
classica con ottimi voti nel 1897.
Appena intrapresi gli studi uni-
versitari di medicina, un gran
lutto si abbatté sulla sua fami-
glia: il padre fu colpito da emor-
ragia cerebrale che lo portò via,
in soli due giorni, agli affetti
della famiglia. Giuseppe s’impe-
gnò ancor di più negli studi con

l’intento di soccorrere il pros-
simo sofferente. Si laureò il 4
agosto 1903 col massimo dei
voti. L’anno successivo, a Bene-
vento, nell’ospedale “Fatebene-
fratelli” si spegneva il fratello
Alberto, cui il Santo fu costante-
mente vicino assistendolo fisica-
mente e spiritualmente. 
Nel 1906 ci fu l’eruzione del Ve-
suvio e Moscati si distinse nel-
l’opera di soccorso. A Pompei
curò Bartolo Longo e i suoi or-
fanelli. Lavorando presso l’Isti-
tuto di Anatomia Patologica si
accorse che la sala delle autopsie
era un ambiente troppo severo e
sconsolato, allora fece collocare
un crocefisso in modo da domi-
nare tutto l’ambiente che por-
tava la seguente scritta: “Ero
mors tua, o mors” (O morte, sarò



Nella Parrocchia Santi Filippo e Giacomo al via i “Laboratori di fede”

In famiglia: una presenza da accogliere
don Silvio Lombardi: “ L’Amore: una storia di vita che va costruita con pazienza e fatica”

ASSUNTA MEROLA

“Educare alla vita buona del
Vangelo” è il titolo degli Orien-
tamenti Pastorali che i Vescovi
Italiani hanno consegnato alla
Chiesa. Compito della Chiesa

non è solo trasmettere la fede
alle nuove generazioni ma ac-
compagnare tutti alla pienezza
perché ciascuno possa vivere
con gioia la sua particolare vo-
cazione. 
Negli ultimi tempi non si fa altro
che parlare di Sfida Educativa,
che implica responsabilità,
quindi consapevolezza della
propria identità. Per questo,
come comunità parrocchiale ci
stiamo interrogando sulla nostra
identità di cristiani e non pos-
siamo esimerci, parallelamente,
di interrogarci sull’identità della
famiglia cristiana nel mondo
d’oggi. Alla luce di questa ne-
cessità la Commissione Fami-
glia della Parrocchia Santi
Filippo e Giacomo, in Capua,
per i tradizionali Martedì di San
Marcello ha scelto come tema-
tica” In Famiglia, una presenza
da accogliere”. 
Relatore del primo incontro, ‘‘
Io accolgo te’’, svoltosi martedì
scorso, 9 novembre, è stato don
Silvio Longobardi, Responsa-
bile del Progetto Famiglia della
Regione Campania, da anni im-
pegnato nel campo della Pasto-
rale Familiare. 
Don Silvio Longobardi, uomo di
grande profondità, nella sua re-
lazione ci ha offerto dei “nuovi”
e interessanti punti di vista.
Sono emersi sicuramente dati a
noi conosciuti. Ormai le inda-
gini dell’Istat dimostrano che
negli ultimi anni il numero delle
separazioni coniugali è larga-
mente cresciuto, e contraria-
mente a quanto possiamo
immaginare la separazione co-
niugale non riguarda solo i gio-
vani ma coinvolge anche coppie
mature. Oggi nessuno può ormai
sentirsi al sicuro perché l’amore
coniugale è una sfida molto im-
pegnativa che coinvolge tutta la
persona in ogni suo aspetto. La
crisi della famiglia non è più un

malessere passeggero ma un
male nascosto che corrode e di-
strugge la società intrufolandosi
di nascosto. Diversi possono es-
sere i fattori culturali ed esisten-
ziali, basti pensare
all’individualismo che esalta la
realizzazione del singolo per
cui se la vita familiare non ri-
sponde più ai nostri canoni di
felicità diviene un ostacolo da
eliminare. Poi altro motivo è la
diversità. Quante volte sen-
tiamo dire frasi del tipo “Ci
siamo lasciati perché troppo di-
versi”. Ma questo è un’ovvietà,
il matrimonio infatti suppone la
diversità, ne ha bisogno come
l’aria per respirare. La buon riu-
scita di un matrimonio dipende
dalla capacità di trasformare le
diversità in comunione, infatti
la vera comunione  non nasce
dall’uguaglianza ma dall’accet-
tazione della diversità, l’altro
che mi sta accanto non è uno

specchio in cui l’io vede se
stesso ma è una altro da me con
tutto il suo essere, con tutta la
sua storia, con le sue ricchezze e
le sue debolezze.. Un matrimo-
nio non si realizza se “l’io non
incontra il tu”.
Se ci guardiamo intorno, la cro-
naca di ogni giorno ci offre im-
magini di situazioni estreme ma
prima di giungere a tali esiti c’è
da registrare tutta una serie di
matrimoni grigi, che non hanno
né colore né sapore, in essi
l’amore resta solo un ricordo
sbiadito e allora , al di là del
possibile tradimento, consumato
in segreto, anche solo col pen-
siero, c’è il rischio di alienarsi e
di vivere una vita virtuale che
non ci appartiene. Colui o colei
che abbiamo scelto, come sposo
o sposa, diventa  un estraneo che
non parla più al nostro cuore.
Queste in sintesi le riflessioni
offerteci da don Silvio Longo-
bardi  e allora, come sempre ne
ho approfittato per rivolgergli al-
cune domande.
In una società in cui il concetto
di famiglia è in continua evo-
luzione come riproporre alle
nuove generazioni il modello
della famiglia di Nazareth?
Alla luce della fede la piccola
Famiglia di Nazareth è il proto-
tipo della famiglia, è quella che
ha accolto a pieno il mistero di
Dio fatto carne, pertanto ha una
sua singolarità. Certo oggi se
guardiamo alle nostre famiglie
con tutte le difficoltà, ci ren-
diamo conto che non è per
niente facile proporre questo
modello di vita, non è facile ri-
specchiarci in Maria e Giuseppe
con le loro peculiarità, basti
pensare che nella loro vita ma-
trimoniale non c’è stata sessua-
lità. La prima cosa è dimostrare
la ragionevolezza della nostra
fede partendo da esperienze di
vita concreta. I giovani devono

essere aiutati a scoprire l’amore
non come un sentimento roman-
tico che cambia magicamente la
vita, ma come una storia di vita
che va costruita con pazienza e
fatica.
Quali strumenti la Chiesa
offre oggi alle famiglie che vo-
gliono vivere concretamente
un’esperienza di vita cri-
stiana?   
C’è bisogno di attivare specifici
itinerari di formazione, è neces-
sario accompagnare gli sposi
perchè possano scoprire nel loro
amore il luogo in cui risplende
l’amore di Dio. Bisognerebbe
partire dalla fase giovanile, da
quella del fidanzamento perchè
gli sposi non sono capaci da soli
di fare questo cammino, se sono
abbandonati a se stessi, ri-
schiano di smarrire la strada o
nella migliore delle ipotesi di
fermarsi a metà strada.  Non bi-
sogna dare per scontato di pro-
porre una catechesi sull’amore.
Bisogna aiutare i giovani a sco-
prire il valore naturale ma
anche soprannaturale del loro
desiderio, è necessario educarli
anche alla sessualità che è un
dono di Dio.
Matrimonio-Sacramento, ma-
trimonio civile-convivenza.
Come parlare oggi ai giovani
del Matrimonio Sacramento
dal momento in cui viviamo
una profonda crisi di fede per
cui la  loro prima contraddi-
zione potrebbe essere ”Dio in
tutto questo cosa c’entra? 
Certo, parlare di matrimonio
come sacramento presuppone la

fede, quindi prima che si faccia
un itinerario di formazione alla
fede, bisogna prima che si an-
nunci l’amore di Cristo e che
questo sia accolto, solo allora il
matrimonio può essere vissuto
come sacramento.  Tu accogli
Dio nella tua vita e questi di-
venta una presenza costante che
ti accompagnerà in ogni tua
scelta, Dio diventa lo sponsor
della tua vita, questo, agli occhi
della fede, significa che la vita
non ti appartiene.
Nella sua relazione c’è stato

un passaggio nel quale lei di-
ceva che nella sua esperienza
pastorale ha incontrato diversi
sposi cui ha dato la fede, ma
da cui ha avuto la grazia di ri-
ceverla. Che cosa intende
dire?
Molti di questi giovani coppie
sono diventate per me dei veri
fratelli, senza nulla togliere al
mio ruolo essi sono per me dei
veri compagni di viaggio che
nella quotidianità vivono la loro
santità coniugale che oggi deve
essere recuperata. Ci sono tante
storie di coppie sante, storie tal-
volta sconosciute agli uomini
ma conosciute da Dio che fanno
crescere il Regno di Dio.
Quest’articolo diventa per me
l’occasione per ringraziare don
Silvio che con la sua riflessione
ci ha portato a riflettere che
l’amore in tutte le sue dimen-
sioni è come un corso d’acqua
che può crescere fino a diventare
un fiume o morire in una palude. 
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“Martedì di San Marcello”
Martedì 16 novenbre alle 19:30 nella Parrocchia

Santi Filippo e Giacomo continua il percorso dei la-
boratori di fede organizzati dalla Commisione Fa-

miglia sul tema dell’accoglienza: in famiglia ci si

accoglie l’un l’altro, insieme si accoglie la  presenza

di Dio che dà nuova vita.

“NOI ACCOGLIAMO TE”, 

tema del secondo incontro animato da Giuseppe e

Giovanna Galasso.

Carlo Valerio, La pietà dei balsami 

Museo Diocesano d’Arte Sacra Moderna, Capua

MULIEBRITA’ IMMORTALE

Formidabile intuito di un artista!
In una sua minuscola scultura
Immagina la Vergine Maria

Che con mano decisa e disperata
Protesa sopra il Figlio deceduto

Vuole imboccarlo con la sua mammella
Sé illudendo, miracolo d’amore,

Che attratto dal soavissimo ricordo
Di quando ebbe a succhiarla da bambino

Possa da morto ritornare in vita.
Quasi a volere rinverdire il mito

Di Pigmalione e Mirra, ridonando
Al marmoreo rigore d’un defunto
La rosea morbidezza d’un infante.
Tiepido a lei, non gelido guanciale,
E’ il capo del suo Dio sul quale posa

Più che adorante la sua fronte immota.
Non distante da loro ma di fianco

La Maddalena pare anch’essa attenda
Per la potenza della sua passione

Bruciante e muta, ch’Egli voglia ancora
Esibirle i suoi piedi tumefatti

Perch’ella indugi, piano, a ristorarli
Come le accadde un giorno a quel convito

Col balsamo prezioso che l’è accanto
Racchiuso in una teca dove anch’esso

Anela di potersi mescolare
A quel purpureo miele che già vide
Nell’Orto trasudare da quei piedi.

Giuseppe Centore

Sul sentiero dei giorni
di Giuseppe Centore

L’inchiostro dei sapienti è più  gradito a Dio del sangue dei martiri
Proverbio Arabo

Il silenzio avvicina l’uomo a Dio e lo rende in terra simile
agli angeli.
Serafino di Jorav

La folla ha troppi occhi per avere uno sguardo.
Victor Hugo

La speranza è il sogno dell’uomo sveglio.
Gregorio Nazianzeno

Noi lavoriamo mail nostro lavoro ci oltrepassa.
Benedetto Croce

Non può essere giusto chi non è umano.
Vauvenargues

Un lungo viaggio di mille miglia si comincia col muovere un
passo.
Lao Tze

La vita è una grande sorpresa. Non vedo perchè la morte non do-
vrebbe essere una sorpresa ancora più grande.
Nabokov
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На початку, у 90-х роках, формування спільнот у різних містах Італії виглядало дуже хао-

тично та мало родинний (збиралися члени родини) або базарний (збирались у частині

міста, куди приїздили “буси” з України) характер. Розуміючи необхідність духовної опіки

українців з боку Церкви, УГКЦ почала дбати про утворення у більших містах Італії церков-

них громад, яким, за домовленістю з італійським єпископатом, надавалася можливість слу-

жіння в римо-католицьких храмах. Передумови для таких дій Церкви були доволі добрі,

позаяк у Римі є дві українські колегії, де навчаються семінаристи і священики, котрі радо

підтримали ідею духовного проводу українців Італії. Так у великих містах Італії утворилося

ще одне осердя, довкола якого гуртувались українці, – Церква. Звичайно, відразу слід за-

стерегти від висновку, що всі українці-емігранти почали ходити до церкви і стали мораль-

ними. Та поза тим, що у своїй суті людина є “homo oeconomicus” (людиною

господарською), є також вона ще й “homo adorans” (людиною релігійною) , тому присут-

ність Церкви, тут була гарантом і виразником української традиції та моральності, стала

певним стимулом не “загубитись” у                     чужому світі.

Таким чином, перший етап формування української спільноти в Італії мав суто локально-ур-

баністичний характер.

Наступним етапом стали пошуки певної консолідації локальних громад. І тут Церква також

відіграла не останню роль. Насамперед було призначено Координатора для українців в Іта-

лії, котрий поряд із тим, що дбав, як забезпечити духовною опікою ті італійські території, де

скупчена велика кількість українських мігрантів, також мав налагоджувати контакти між

уже наявними українськими громадами, а 14 січня 2003 року офіційним декретом Конгре-

гації Східних Церков, на прохання Блаженнійшого Любомира Гузара, було призначено Вла-

дику Гліба Лончину Апостольським Візитатором для українців в Італії. Станом на сьогодні в

Італії постійно служать 30 священиків (не беручи до уваги тих, хто тимчасово виконує слу-

жіння, та священиків-студентів - 22) і обслуговують вони близько 125 церковних станиць у

різних регіонах країни. Поза тим однією з реляційних форм праці з українськими емігран-

тами в Італії було обрано проведення Дня Матері . На перше свято приїхали представники

українських громад із усієї Італії. Наступного року в межах святкування Дня Матері було ор-

ганізовано Форум українців Італії, під час якого обговорювалися різні шляхи утворення

об’єднаного товариства українців в Італії та було випрацювано відкритий лист про позицію

українців в Італії щодо соціальної та політичної ситуації в Україні. Ще одним об’єднавчим

аспектом став часопис “До Світла” . Він розповсюджується серед українців усіх регіонів Іта-

лії та намагається висвітлювати різноманітні аспекти заробітчанського побуту і життя, а

також місця в цьому житті Церкви. Зростання тиражу та кількості дописувачів стало дока-

зом того, що журнал має не тільки інформаційну, але і об’єднавчу силу та виховує українців

у переконанні не цуратись українства та своїх традицій.

Духовно-інформаційний вісник 
Початки “четвертої хвилі еміграції” в Італії та

формування Цероковних громад

a cura di padre Roman Bryndzei

con lo spago. Tagliate il filetto
a rondelle non troppo sottili, in-
farinatele e fatele rosolare in
poco olio e sale. Dopo che le
fettine si sono cotte (non del
tutto) ai due lati, aggiungete un
po’ per volta il vino (fare atten-
zione per il rischio di una
fiamma di ritorno) e continuate
la cottura a fuoco lento.
Quando il vino sarà diventato
denso, aggiungete gli acini
d’uva tagliati in quattro nel
senso della lunghezza. A que-
sto punto il piatto è pronto per
essere servito, preferibilmente
caldo.

NICOLA CARACCIOLO

San Martino di Tours, uno dei
santi più importanti non solo
del cattolicesimo ma della cri-
stianità tutta, è ricordato l’11
Novembre. Pur essendo morto
l’8 di Novembre, viene ricor-
dato il giorno in cui la sua
salma venne infine tumulata,
l’11 novembre appunto. Que-
sta data probabilmente non
venne scelta a caso, poiché è
una data fondamentale sia
nella tradizione cristiana e cat-
tolica sia nel mondo rurale e
nelle sue tradizioni. Infatti
nella tradizione cristiana e cat-
tolica questa data rappresen-
tava il penultimo giorno prima
dell’inizio del periodo di peni-
tenze e digiuni che precede-
vano il Santo Natale, mentre
per il mondo contadino questa
data rappresentava la fine
dell’anno agricolo, nonché la
data della svinatura: si spillava
il vino novello dalle botti e si
festeggiava accompagnando il
vino con i frutti della stagione,

quali ad esempio le castagne.
L‘11 Novembre segnava anche
la fine dei contratti agricoli e i
contadini in tale occasione paga-
vano l’affitto della terra al pa-
drone in parte con la carne dei
maiali che allevavano e che ma-
cellavano proprio durante i
giorni dell’estate di san Martino
che, per via del clima mite, per-
metteva una buona lavorazione
delle carni. Ecco il perché di uno
dei tanti detti legati a S. Martino:
“A San Martino uccidi il maiale
e bevi il vino”.
Filetto di maiale al vino rosso
Ingredienti per 6 persone: 1.2 kg
filetto; 50 fettine pan-
cetta tesa e fina; 1.5 lt.
di vino rosso novello;
erbe aromatiche; uva
rossa; spago per arro-
sti. Tempo di cottura:
2 ore. Bagnate il fi-
letto nel vino e poi
asciugatelo. Dispo-
nete le erbe aromati-
che sul filetto, poi
avvolgete il tutto con
la pancetta e legatelo

“A San Martino...”
Maiale e vino uniti in una ricetta d’autunno

Ai.Bi. Amici dei Bambini 
ENTE AUTORIZZATO ALL’ADOZIONE INTERNAZIONALE

che opera in 26 paesi nel mondo, e 
Centro Famiglia - Consultorio Familiare 

organizzano ogni mese un 
INCONTRO INFORMATIVO GRATUITO 

PER LE COPPIE (CON O SENZA DECRETO)
INTERESSATE A CONOSCERNE L’ITER ADOTTIVO.

L’incontro è a posti limitati (10 coppie)

Prossima data fissata
MERCOLEDI’ 27 OTTOBRE 2010 ORE 17.00 

Sede dell’incontro
Centro Famiglia – Consultorio Familiare

Diocesesi di Capua
Via Galatina 126 – Palazzo Rossetti, 81055 – Santa Maria

Capua Vetere
Per informazioni e prenotazioni

Chiamare nei giorni di LUNEDI’ e MERCOLEDI’
DALLE 16.00 ALLE 19.00 al cell. 393 4867951

colei che ha generato i suoi figli.
L’ha cancellata come se fosse
trasparente, come se non esi-
stesse, e come se non avesse
fatto nulla tutto il giorno. Antili-
turgico è anche vederlo mentre
si leva la cravatta e la butta da
una parte, si leva la camicia per
stare più comodo con solo una
maglietta addosso. Comunica
implicitamente che moglie e figli
sono meno importanti di un qua-
lunque suo collega con cui con-
divide in cravatta il tempo di
lavoro. Al contrario dovrebbe in-
dossare un abito ancora mi-
gliore, chiudere il televisore se
fosse acceso e comunicare con
lei e con i suoi figli, e mutare at-
teggiamento perché passa da un
luogo tecnico, quello del lavoro,
ad uno in cui si celebra la sua
esistenza e il vero senso del suo
essere uomo. Lo so benissimo
che, invece, la casa è la pattu-
miera dell’eleganza e dell’edu-
cazione.”
Prima di concludere questa let-
tera, l’autore si rivolge alle fi-
gure specifiche della famiglia: la
madre, il padre, i figli, gli zii, i
nonni. Ognuno di questi temi
merita di essere letto e rielabo-
rato nel silenzio del proprio io,
ma sulla traccia della freschezza
liberatrice del linguaggio del
professor Andreoli.
Accogliamo allora l’invito a ri-
cordarci che “le persone che
stanno con voi in casa hanno bi-
sogno di attenzione, non datela
mai per scontata, vanno seguite,
ascoltate: questo è rispetto
umano.”
Buona lettura !

FRANCESCO GARIBALDI

“Carissimo, sento un forte desi-
derio di rivolgermi alla tua fami-
glia che, pur essendo formata da
più individui e tutti con la propria
specifica e ben distinta persona-
lità, è al tempo stesso una unità
inscindibile. Come un ensemble
musicale, in cui il violino, la viola
da gamba e il violoncello hanno
ciascuno capacità espressive to-
nali e melodiche proprie, ma la
sonata emerge dall’insieme di
tutti gli strumenti.” Con questa
bella e significativa metafora il
professor Vittorino Andreoli inizia
la lettera indirizzata alla “tua” fa-
miglia articolata in forma di libro.
Una lettera appassionata, diretta,
ricca di umanità che offre tanti
spunti di riflessione sul proprio
modo di vivere, partecipare ed in-
terpretare il proprio ruolo indivi-
duale nell’armonia dell’ensemble
familiare. Questo libro non è un
“manuale del comportamento fa-
miliare”, né tanto meno una se-
duta psicoterapeutica collettiva. Il
professor Andreoli, noto e stima-
tissimo psichiatra, affronta i temi
della vita familiare, anche i nodi
più dolorosi, con lo spirito di chi
condivide la propria esperienza di
figlio prima, e marito e padre poi,
con un eloquio di facile compren-
sione che rimanda il lettore a sé
stesso proprio come un nitido
specchio.
Le sollecitazioni positive sono
tante e proverò ad estrarne qual-
cuna che possa spingerVi a questa
lettura e ad arricchirVi di questo
libro.
Dice Andreoli: “la famiglia è il
luogo dei sentimenti, il risultato
risiede nello stare bene insieme,

in particolare nel luogo fisico
della famiglia, la casa”. …”la fa-
miglia non mi toglie la libertà di
agire da singolo, ma mi dà la
forza di farlo.”Carissimi, non
vorrei aveste paura dei figli. Una
paura che sento dominare nella
società attuale come se l’idea di
un figlio facesse scattare una serie
di difese, di riparo dai rischi. In
primis la paura che nasca o cre-
sca con qualche difetto. E’ la sin-
drome di Cicciobello, il desiderio
che un figlio debba essere in tutto
simile ad uno stereotipo, a un mo-
dello che la società presenta come
modello. Il figlio non porta una
griffe, è un essere umano che ha
bisogno di un padre e di una
madre per crescere tenendo conto
delle sue capacità, di ciò che vor-
rebbe e potrebbe fare nel mondo
fisico e in quello delle emozioni e
degli affetti. Ciò di cui ha soprat-
tutto bisogno è l’amore, l’unico
bene che non si vende al mer-
cato.”
Mi permetto di richiamare la Vo-
stra attenzione di attenti lettori su
di un altro passaggio di questa let-
tera in cui il professor Andreoli
accenna alla sacralità della fami-
glia con una concretezza dirom-
pente e commovente al tempo
stesso. ”Il matrimonio è una sto-
ria talmente umana da meritare la
qualificazione di sacra. …voglio
ora dirvi che la sacralità del quo-
tidiano riguarda anche il modo
con cui si entra a casa di ritorno
dal lavoro. E’ volgare, e quindi
privo di sacralità, , che il marito,
aperta la porta senza nemmeno
salutare, accenda il televisore e si
apparti, si faccia ancora più as-
sente. Manca in questo modo di
rispetto, disconosce che a casa c’è

“Lettera alla tua famiglia”
di Vittorino Andreoli


